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tanza da quella in fuor! che loro darà lo stesso 
giuoco dei partiti. Imperocché è uno spauracchio 
il pericolo di vedere una Camera tutta di un solo 
colore e di un solo partito : il fatto di ciò che ac-
cade oggigiorno dimostrando completamente il 
contrario. 

Io ricordo che Milano, la quale domani potrebbe 
essere chiamata a votare a scrutinio di lista anche 
per ammessione di coloro che non sono meno favo-
revoli a questo istituto, vota oggi E collegi unino-
minali, mandando a sedere in Parlamento deputati 
di Destra, del Centro e della Sinistra. 

Lo stesso fa Napoli, lo stesso fanno altre grandi 
città. Desumo quest'esempio dai grandi centri, sic-
come quelli che mi danno più il concetto dello scru-
tinio di lista possibile. Quindi evidèntemente il pe-
ricolo di avere una Camera di un solo colore non 
c'è. Ma sapete qual altro pericolo si potrebbe cor-
rere? Quello di vedere le minoranze diventate mag-
gioranza mediante un artifizioso congegno che sa-
reste venuti a mettere fra me zzo alla verità della 
volontà nazionale, imperocché con un computo ieri 
qui fatto, e che io non ripeterò, potrebbe accadere 
che le maggioranze di alcuni luoghi unite alle rap-
presentanze delle minoranze di altri, possano deter-
minare nella Camera una maggioranza che non sia 
la rappresentanza vera delle volontà della nazione. 
Per queste ragioni, o signori, io non voto la rap-
presentanza delle minoranze. 

Questi sono i concetti a cui conformerò il mio 
voto. Certo non sono i concetti vagheggiati da co-
loro i quali, avendo per guida Vexcelsìor, credono 
che si possa raggiungere l'ideale anche con dei salti, 
anche con degli sbalzi che possono condurre al pre-
cipizio. 

In politica, come in tutto il resto, bisogna, a mio 
avviso, procedere con ponderazione, con quella cau-
tela istessa con cui nei punti erti e difficili si cerca 
di misurare il passo alla forza di cui si può disporre. 
Il festina lente, che ieri ricordava l'onorevole Bovio, 
è della sapienza romana, di cui noi siamo gli eredi 
e dobbiamo essere i continuatori. L'Italia dopo di 
essersi consolidata come nazione, ha cominciato da 
poco tempo, il lavoro di revisione delle sue leggi. 
Se volesse subito pretendere di raggiungere l'eccelsa 
cima della perfezione, correrebbe pericolo di con-
sumarsi in conati superiori alla sua forza. 

I popoli hanno innanzi a loro un avvenire che si 
chiama i secoli. C'è tempo utilizzando questo lungo 
periodo di raggiungere anche l'idealità ; ma bisogna 
fare in modo che, come dice la sapienza indiana, la 
fiamma del cero sviluppandosi soverchiamente nelle 
feste della combustione e della luce, non consumi 
la esistenza del cero, e ne precipiti colle sue lagrime 

dì fuoco, e ne comprometta i destini» non lascian-
dogli raggiungere tutto il suo scopo, più lento, più 
modesto, ma più sicuro e più lungo. 

Io desidero che il cero duri usque ad consimmatio« 
nem ed è perciò che conformo il mio voto a ragioni 
di progresso, ma moderato e prudente, quale mi 
pare lo desideri anche la maggioranza della Camera.5 

(Bene! Bravo!) 
PRESIDENTE. Ora la facoltà dì parlare spetta al-

l'onorevole Sonninó Sidney. 
SODINO SIDNEY. Confido che la Camera e il pre-

sidente mi useranno indulgenza, se nello svolgere il 
mio pensiero mi varrò di una grande libertà di 
parola. La natura stessa dell'argomento lo esige. 
È utile, è necessario, che oggi, trattandosi di discu-
tere le modalità di una legge che incarna più spe-
cialmente in gè il principio fondamentale delle no-
stre istituzioni, di una legge da cui dipenderà in 
avvenire tutto l'indirizzo della nostra legislazione, e 
le sorti stesse dell'Italia libera ; è utile, è opportuno 
che ciascuno di noi esprima qui schiettamente e ma-
gari crudamente, ai colleghi i propri apprezzamenti 
sulle condizioni attuali del paese, onde alle condi-
zioni stesse meglio si adattino i provvedimenti legis-
lativi. Concedete dunque che io vi dica, in poche 
parole ma liberamente, l'animo mio. 

Il nostro Governo è debole (e non parlo di que-
sto o di quel Ministero ma dall'ente Governo in 
gè), e per ciò stesso adempie male alla sua missione ; 
è debole perchè, passata la foga del sentimento 
nazionale che scosse nelle intime fibre tutta intera 
la nazione, la nosfra vita politica è divenuta tutta 
superficiale. La grandissima maggioranza della po-
polazione, più del 90 per cento di essa, si sento 
estranea affatto alle nostre istituzioni ; si vede sog-
getta allo Stato e costretta a servirlo con il sangue a 
con i denari, ma non sente di costituirne una parta 
viva ed organica e non prende interesse alcuno alla 
eua esistenza ed al suo svolgimento. Considera tutti 
i nostri ordinamenti con sospetto e con diffidenza, 
ed uno spirito di malcontento e dì scoramento per-
vade il paese, dalle Alpi fino all'estrema punta della 
Sicilia. Se la forma del Governo mutasse a un tratto^ 
se per un colpo di mano o per una crisi qualunque, quod Dil omen avertemi, al regime libero attuale si 
sostituisse o il despotismo più cieco o l'anarchia più 
scapigliata, la grande massa della popolazione re-
sterebbe indifferente all'annunzio, come di cosa che 
non la tocchi... (Oh! oh!) 

foci a sinistra. Ma non i vero ! Voci al centro. Lo lascino dire. 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
SOLINO-SIDNEY... oppure credula e avida di novità 

saluterebbe il mutamento con speranza. la una pa-


